
stasera .Un «inedito» Vediretro 
al Circo Massimo «Il gioco dell'Eroe», megaevento di Pasolini per il teatro suscita polemiche 
in mondovisione con il balletto La nipote dello scrittore 
del Bolscioi e presentato da Vittorio Gassman ne vieta la messinscena e il regista protesta 

CULTURAeSPETTACOLI 

Nadia Fusini parla del suo ultimo libro 

Le tante Fedra 
• H Fedra, nuovamente. Nel 
teatro (in Francia, due messe 

' in scena), nella letteratura. 
; D'altronde, Fedra non è di 
' quelle fgure anonime, scono­

sciute alla cultura europea. In 
venta, come avviene per lo 
scrigno dei miti, e per I suoi te­
sori, dai quali la coscienza 

\ umana ina attinto fin dal paleo­
litico, la storia di Fedra e molto 
raccontata. L'ha narrata Pau-

; sartia, per esempio. Poi Sene-
' ca. Racinc. Narrata, però, negli 

ultimi due casi, con una ridu-
' zione secca giacché la lettura, 

per i due autori, si risolve in 
chiave di dramma passionale. 

' Ma non e questa la lettura di 
Nadia Fusini, autrice de «La lu­
minosa. Genealogia di Fedra» 
(Feltrinelli editore, lire 24000). 

Fusini, che ha provalo a te­
ner fede al mistero del milo an­
che attraverso il linguaggio 
(•le paiole greche arcaiche ho 
cercato di tradurle nel nostro 
alfabeto»), ammette l'emozio­
ne provata con questa sua Fe­
dra. >Ho obbedito a qualcosa 
che mi interessava, ho seguito 

-. dei miei percorsi» cercati in 
aree, in zone esclusive. Aree e 
zone attinenti al mito ma. am-

' mette Fusini «di quel grande te­
sto che è il mito, i nodi da scio-

. gliere e i fili da annodare sono 
sempre diversi in ogni eia. Il 
compito che man mano lavo­
rando ho accettato è stato in-

, tanto di imparare a avvicinare 
queste figure, intendere la loro 

. lingua; per poi evocare di quei 
.segni il senso che ancora ci ri-

'guarda, e sappiamo ancora 
' ascoltare». ... • 

La prima parte del libro è 
: teatro, agitazione e movimen­
to dei protagonisti intenti ad 
animar: la scena, che cioè en­
trano e escono dalla pagina. 

. Fa da sfondo il palazzo di Tre-

. zene nell'Argolide. Ecco Ippo­
lito, figlio di Teseo e dell'A­
mazzone, casto e cacciatore. 
Fugge nei boschi con Artemi­
de Ippolito e non si perita di 
onorare la dea dell'amore. 

. Afrodite. Non ha torto, in fon­
do. Sa Ijcnc che dal rifiuto del­
la sessualità dipende il suo 
conservarsi inlatto, integro. 
Anche se in questo modo nega 
ogni congiungimento e dun­
que, con l'empietà annidata 
nella superbia, esclude la fun­
zione del generare. 

Ecco Fedra che attenta alla 
sua castità. La moglie di Teseo, 
principessa cretese (dunque si 
tratta di una barbara», come 
•barbate» sono Medea e Circe, 
figure capaci di incutere timo­
re all'uomo greco), è figlia di 
Pasifae, si proprio quella regi­
na che pretese l'amore di un 
toro. Pasifae si servi della gio-

Pausania, Seneca, Racine, tutti questi 
autori sono stati affascinati dal mito di 
Fedra. Anche Nadia Fusini ha scelto di 
lavorare su questo personaggio tragi­
co, con una lettura «da dilettante», par­
tendo dal testo di Euripide. Ne è venu­
to fuori un libro: «Fedra. La luminosa», 
edito da Feltrinelli, lire 24.000, nel 

quale l'autrice ha provato a avvicinare 
. una serie di figure che hanno popola­
to quella scena tragica spaziando dal­
l'amore di una matrigna per il figlia­
stro alla violenza dell'Eros fino all'ar­
monia dissonante del femminile. E 
quel materiale poetico torna avivere 
per i lettori «moderni». 

LETIZIA PAOLOZZI 

venca costruita da Dedalo per 
il congiungimento e diede alla 
luce il Minotauro, quel mostro 
che Teseo vinse con l'aiuto 
della sorella di Fedra, Arianna. 

Ora Fedra desidera Ippolito, 
il figlio del marito. Incesto ap­
pena sfiorato siccome lei è la 
matrigna. «Non si potrebbe 
raccontare una storia di ince­
sto, afferma Fusini, se fosse la 
madre. In termini psicoanalili-
ci abbiamo qui una formazio­
ne di compromesso». >. 

Figliastro, non figlio; matri­
gna, non madre. Respinta da 
Ippolito, la regina si uccide, la­
sciando scritto su una tavoletta 
che Ippolito l'ha violentala. Si 
uccide anche per un altro mo­
tivo, più grave. Sperava nella 
protezione del silenzio e ha 

dovuto, invece, esprimere a 
voce alta il proprio strazio. 

D'altronde, sottolinea l'au­
trice del libro, parlare significa 
ammettere quel terribile segre­
to, il segreto di chi è malato 
d'amore. Nel momento in cui 
le labbra si schiudono, viene 
fuori l'elemento generativo 
della parola. Si mette al mon­
do il desiderio. Una volta pro­
clamato, la donna non può 
sfuggire alla morte. «Quanti 
siete vicino alle porte, accorre­
te. La padrona, la sposa di Te­
seo, s'è impiccata» grida l'an­
cella nel testo euripideo. La 
sposa cretese, dalla cui radice 
pha si irradia la luce, e come 
osserva Fusini, si irradia anche 
•la luce del nome, la fama che 
Fedra sopra ogni altro amore è 

disposta a difendere», trovan­
dosi stretta tra la violenza dell' 
Eros e il pudore, Il ritegno, ha 
deciso. La sua testa si infila 
nella corda con gesto sicuro. 

Per -La luminosa» l'autrice 
ha preso le mosse appunto 
dall'Ippolito» di Euripide «ma 
il testo è anche partito dal mio 
interesse per la struttura del 
femminile, quella che il Coro 
definisce: armonia dissonan­
te». Armonia dissonante per­
ché preda di un desiderio di ri­
produzione e insieme di vergi­
nità. Perché divisa tra linguag­
gio e silenzio, tra parola e ses­
sualità, tra labbra e utero, tra 
peso del corpo e levità della 
voce. Rossana Rossanda rile­
vava, sul Manifesto}, la passio­
ne di Nadia Fusini per il «se­

gno» due. «Due* si intitolava un 
suo libro di qua Iche anno fa ed 
•è vero, riconosce la Fusini, il 
due è interno a: personaggio di 
Fedra». 

Seguiamo dunque la dualità 
di questo personaggio che da 
un lato riprende l'archetipo bi­
blico di colei che ama il giova­
ne, dall'altro patisce di una ter­
ribile nostalgia, quella di torna­
re alla madre. E tuttavia, come 
é possibile tornare a colei che 
generò il mostro a due forme? 
E' necessario spezzare il lega­
me dell'origine. Questo scelgo­
no Fedra, Elettra e Arianna. Il 
mondo arcaico della madre 
mette terrore alla principessa 
venula da Creta. Di qui la ne­
cessità di separarsi, spiega la 
Fusini, per «diventare umana. 

per essere cittadina di Atene», 
anche se 11, in quella c'"A si 
viene sottoposti al logos di un 
luogo profondamente andrc 
cenlrico. 

Bisogna chiudere le vicende 
che narrano di mostri, di guer­
ra tra gli dei, di luminosità ac­
cecante, di connubi terribili. 
Dal momento che quelle vi­
cende trattano <:li una potenza 
femminile, in iprigioniamole 
nell'immaginatone. Appena 
si esce dal mito. ,ipi>ena si en­
tra nella storia, nella psicoana­
lisi (da Freud a Laam il divieto 
è lo stesso), -u na madre che 
gode diventa inammissibile». 

Nel testo di Euripide, Teseo, 
l'uomoche cotvlussecon sé la 
principessa cretese, toma al 
palazzo di Tn:::ene in tempo 

In aito Nadia Fusini. In basso «Il 
ritorno di Ippolito o Ippolito che 
fugge da Fedra». Immagini da un 
codice delle tragedia di Seneca 

per leggere la tavoletta lasciata 
dalla moglie. Maledetto Ippoli­
to, grida il padre, invocando 
Poseidone per la vendetta. E 
sarà appunto un mostro uscito 
dal mare a dilaniare colui che 
ha rifiutalo «e le donne e le 
nozze». 

Fedra viene consegnata da­
gli autori, dalla letteratura, co­
me una minaccia poiché at­
tenta, in modo estremo, alla 
struttura familiare. Ma nei vuoti 
che il mito consegna affinché 
siano riempiti, Fusini prova >a 
immaginare i tasselli mancan­
ti». 

Per l'autrice si tratta di rego­
lare il rapporto con il corpo 
materno, separandosene. In 
questo senso la linea non è poi 
cosi lontana da quella di Freud 
quando «Invitava» (si fa per di­
re) le donne a lasciare la ma­
dre per l'uomo, (.ter le nozze, 
per la riproduzione. «Il femmi­
nile vive di una complessità di 
posizioni mcntret l'uomo è 
uno, si chiami Teseo, si chiami 
Ippolito». Per questo, perché 
meno conflittuali con se stessi, 
perché non «si volgono da tutte 
le parti» sono gli uomini ad 
avere ordinato il mondo? 

Non proprio, risponde Fusi­
ni. «Se le donne ni volgono in 
modo inconcludente da tutte 
le parti, questa ne n la conside­
ro miseria femminile, bensì ric­
chezza». 

Comunque sia. un vecchio 
mito si ripropone', dopo tanti 
secoli, e toma a interrogarci su 
che cos'è una donna. Non sa­
rebbe giusto optare per una o 
l'altra soluzione. Lo straordi­
nario dei miti e del materiale 
poetico che offrono a noi •mo­
derni», sta proprio ncll'offrirci 
un terreno dove accumulare i 
nostri, personali tasselli. Que­
sto accumulo è attività umana 
per eccellenza, necessaria 
benché non indispensabile, le­
gata ai sogni, alla fantasia, al­
l'immaginazione. 

«Con la buona saggistica si fanno profitti» 
À colloquio con Giulio Bollati 
sul bilancio di tre anni di vita 
della nuova casa editrice. 
Sulla polemica contro l'Einaudi 
dice: basta con i processi 

ANDREA LIBERATORI . . 

••TORINO. Tre anni fa nel 
monde editoriale italiano na­
sceva una sigla nuova: Bollati 
Boringhieri. La crisi Einaudi si 
era da poco conclusa con la 
nascita di Elemond. Mentre in 
via Biancamano I riflettori si 
andavano spegnendo a poche 
centinaia di metri, in corso Vit­
torio Emanuele 86, silenziosa­
mente, un'altra casa editrice 
mutavi! proprietà e nome. Ma 
in un ceno senso, restava in fa­
miglia. Quando usci dall'Ei­
naudi per fondare la sua casa 
editrice Paolo Boringhieri cu­
rava le edizioni scientifiche. 
Era il 1357. Trent'anni dopo un 
altro einaudiano, Giulio Bollati 
era a capo della Boringhieri. 
«Sia Paolo, fondatore della ca­
sa editiice, sia io veniamo dal­

la stessa matrice, da quello 
stesso tronco, dalle sue radici 
culturali torinesi in cui c'era un 
senso dello stato, dell'econo­
mia, del governo. Radici cultu­
rali che hanno detcrminato nel 
tempo vicinanze a posizioni 
gobcltiane e gramsciane, at­
tenzione agli sviluppi della so­
cietà industriale locale, nazio­
nale, mondiale». 

Giulio Bollati parla d'un 
tronco, dalla caratterizzazione 
mollo forte, da cui si sono via 
via staccati rami con varie spe­
cializzazioni; e cita Luciano 
Foa creatore della casa editri­
ce Adelphi. Con Bollati, che in­
contriamo nel suo uflicio al se­
condo piano di corso Vittorio 
Emanuele, tentiamo un bilan-

Giulio Bollati, 
da tre anni a 
capo della 
Bollati 
Boringhieri 

ciò di questi primi tre anni del­
la sua impresa editoriale. Del 
•Dna originario» einaudiano, la 
specializzazione dominante 
qui è stata quella scientifica: la 
prima edizione integrale del­
l'opera di Freud in Italia l'ha 
stampata la Boringhieri. «lo in­
nanzitutto ho cercato di raffor­
zare questo filone, di rinnovar­
lo, di dargli nuovo impulso. Mi 
pare sia quello che si può già 

vedere anche se queste opera­
zioni richiedono tempi un po' 
più lunghi. Coltiviamo intensa­
mente tutta la parte psichiatri­
ca, psicanalitica, psicologica, 
matematica, fisica, elettroni­
ca». Confermati i filoni esisten­
ti, Bollati, per vocazione e per 
progetto, è stalo portato a cer­
care di completare il campo 
degli interessi. 

E torna quel codice geneti­

co, il Dna d'una casa editrice, 
l'impronta d'una cultura mili­
tante che ebbe l'Einaudi delle 
origini. «Un einaudiano non 
può pensare che la cultura è 
sempre cultura a 360 gradi, 
che si misura continuamente 
con la situazione storica, si 
modifica, si sviluppa con la so­
cietà. Di qui esperimenti, ricer­
che, intuizioni». 

Questo allargamento del 
campo d'interessi, come è sta­
lo accolto e come si traduce in 
titoli? Dopo le prime diffidenze 
la proposta è stala accettata e 
legittimata. «Quando sui gior­
nali si legge la colonna coi no­
stri titoli si vede che c'è una ra­
tio che tiene insieme tutte le 
proposte: scienza, saggistica, 
letteratura». Il giudizio del mer­
cato? Siamo all'indomani del­
l'assemblea di bilancio. Quello 
che gli azionisti hanno appena 
approvalo sfiora i 10 miliardi. 
•In questi tre anni la crescita è 
stata costante, il bilancio '87 
era di poco inferiore ai 5 mi­
liardi. Abbiamo raddoppiato il 
fatturato. Siamo stati accolti 
molto bene, capiti. Il mercato 
era la prova più difficile». 

Quali filoni sono prevalenti 

nella produzione disila Bollati 
Boringhieri? «Lori di econo­
mia, di storia politica, sociolo­
gia, tutta la nos° ra saggistica di 
tipo moderno, lortemente 
orientata, è seguita con inte­
resse dal mcrciito». La tiratura 
media è sulle tramila copie, 
«ma spesso i nostri libri di cul­
tura si ristampano». È cosi an­
che per l'operi completa di 
Freud: 15 volili ili. in edizione 
economica per raggiungere 
una pubblico nuo«o. La ri­
stampa è già esaurita ed è in 
corso una nociva tiratura. 
«Questo ci ha incoraggiati a ri­
stampare altri grufisi libri di Bo­
ringhieri». 

L'attualità ripropone temi 
inquietanti: antisemitismo, 
episodi gravi, ripetuti, di razzi­
smo all'Ovest, all'Est, in Italia. 
•Cerchiamo di rispondere, di 
essere presenti con informa­
zione, documentazione, rifles­
sione critica. Credo che L'alfa-
re Dreyfus di Norman L. Klee-
blalt sia un contributo valido 
per vari aspetti». Mti l'econo­
mia resta una delle grandi pas­
sioni di Bollati. -Quando ci in­
terroghiamo :;u come va il 
mondo, una delle chiavi per 

capire è l'economia, il suo stu­
dio critico, intelligente». Per 
questo è stato pubblicato Ban­
chieri e pascià in cui David S. 
Landes, professore di storia 
dell'economia ud Harward, 
•mostra in azione l'imperiali­
smo finanziario europeo in 
Egitto. Una ricerca esemplare 
per illustrare tutto un modo di 
trattare finanziariamente il Sud 
da parte del Noni del mondo. 
Una situazione abilissima». 

Per trent'anni all'Einaudi, 
Giulio Bollati non può tacere 
sulle accuse di •dittatura della 
cultura marxista in Italia» rivol­
le alla casa di via Biancamano. 
•Ho trovato inopportuna e roz­
za l'impostazione data ad una 
discussione che merita ben al­
tra serietà storica». Tutta la cul­
tura degli anni Cinquanta e 
Sessanta - e non solo il catalo­
go Einaudi - è da ripensare e 
da studiare. Ma processi, liste 
di buoni e cattivi non servono 
a nulla. Ricordo l'offerta cultu­
ra, le scadentissima che noi 
studenti trovammo nell'imme­
diato dopoguerra Quando ho 
letto Gramsci ho cominciato a 
capire la nostra storia, l'econo­
mia, il mondo». 

Il Requiem 
di Mozart 
in scena 
a Macchu Picchu 

-antica ciltà-lortezza inca di Macchu Picchu, in Perù, stasc-
•a larà da splendido palcoscenico all'Orchestra sinfonica 
aeruviana che vi eseguirà la Messa da Requiem di Wolfgang 
Amadeus Mozart. Il concerto sarà trasmesso via satellite in 
mondovisione. Questo sarà il contributo del Perù, un paese 
continuamente scosso da violenze poliliche. alla giornata 
mondiale per la pace, come ha affermato la direttrice dell'I­
stituto peruviano di cultura, Laura Bosso Rotondo. L'Orche­
stra, che giungerà al Macchu Picchu a bordo di aerei dell'a­
viazione militare, sarà composta da 90 musicisti, 100 coristi 
e sarà diretta dallo spagnolo Xavier Guell. La scelta de1!.» 
Messa da Requiem è dovuta, ha detto ancora Laura Bosso 
Rotondo, al latto che. «contrariamente a quanto crede molta 
gente, essa rappresenta la vita dopo la morte». 

Antonioni 
e Carnè 
vincono 
il Premio Lumiere 

Michelangelo Antonini e 
Marcel Carnè sono i registi 
che riceveranno quest'anno 
il Premio intemazionale Lu­
miere 1990 che sarà asse­
gnato a Roma il 2 luglio pro-

, ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ mosso dall'Unupadec 
1^^^^™™™"^™""""l™— (Unione nazionale unitaria 
professionale autori drammatici e cinematogralici). Lo ha 
reso noto a Parigi Giovanna Pastore, presidente dell'unione. 
Ili premio ha il patrocinio del Ministero del turismo e spetta­
colo, del sindaco di Roma Franco Gjrraro. dell'Anica-Agis-
£nte autonomo gestione cinema e della Siae. Ogni anno il 
premio viene attribuito a un autore francese e ad uno italia­
no, mentre la nazionalità del terzo cambia ad ogni edizione. 
Quest'anno sarà' assegnato alla memoria, a Luis Bunuel. Il 
premio sarà assegnato anche ai protagonisti di alcuni dei 
•'ilm più famosi dei tre registi: Rai Vallone per Therese Kaquin 
e Pascale Petit per Les tricheurs, entrambi di Carnè; Franci­
sco Rabal e Christine Boisson per i film di Antonioni L'eclisse 
e Identificazione di una donna; Milena Vukotic e Franco Ne­
ro per quelli di Bunuel // lascino discreto della borghesia e 
Tristano. Tra i premiati, anche il produttore di Mission, Fer­
nando Ghia, il direttore della fotografia Angelo Frontoni, lo 
scultore Umberto Mastroiannl, lo scenografo Gianni Ponde­
ri, il mago Silvan e Franca Valeri. 

Mingozzi 
porta al cinema 
un romanzo 
di Moravia 

Il regista Gianfranco Mingoz­
zi comincerà tra breve le ri­
prese del suo nuovo film, 
tratto da un romanzo breve 
di Alberto Moravia, Il vas­
soio dietro la porta, pubbli-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ calo l'anno scorso. Lo ha 
'™^"""""""™*1"™"™"^^^™ annunciato lo slesso Min-
gozzi, che in questi giorni è a Parigi per l'uscita nelle sale, 
con il titolo Ma mere, mon amour, di Appassionata, con Piera 
degli Esposti. Federico Provvedi e Nicola Farron. La storia 
del nuovo film, del resto, ricalca un po' quella di Appassio­
nata, ma in moto opposto: qui, infatti, ci sarà un ragazzo di 
19 anni che si innamorerà di una quarantenne. Mingozzi sta 
mettendo a punto la sceneggiatura, e gli ultimi accordi con 
un coprodutton» francese. Appena scelti gli attori, comince­
rà le riprese, sulle Alpi italiane, che dureranno sette settima­
ne. Come sempre quando un film viene tratto da un suo li­
bro, Moravia non ha chiesto di leggere la sceneggiatura; in 
compenso, ha detto Mingozzi, si è intorniato su come sta 
andando la preparazione. 

Cinque novità 
teatrali 
al Festival 
di Fondi 

Un adattamento di Renato 
Giordano dall'opera anoni­
ma cinquecentesca La vene-
xiana aprirà', il 22 di luglio, 
la rassegna teatrale di Fondi, 
sempre dedicala agli autori 

_ _ ^ ^ ^ _ _ _ , ^ _ ^ _ ^ ^ contemporanei. Per il giorno 
* ™ ' " ^ ^ ^ " ™ " ' ^ ' ^ ™ ^ ^ precedente, intanto, è fissata 
la cerimonia di consegna dei premi «Fondi-La Pastora», at­
torno ai quali è costruita la selezione e la rappresentazione. 
11 festival, giunto alla decima edizione, è stato presentato dai 
direttori Franco Portone e Renalo Giordano che hanno illu­
stralo le scelle. Altri quattro spettacoli seguiranno al primo: 
Xobot amore mio di Roberto Mazzucco, autore da poco pre­
maturamente scomparso, con regia di Paolo Landi; La vela­
la di Adriana Martino con regia di Roberto Guicciardini; La 
casa di pietra di Vincenzo Zkxarelli, con regia di Massimo 
Masini; infine // àelo di cartone di Antonio Verdone, con re­
gia di Ferruccio Padula. In margine al festival ci saranno an­
che una rassegna cincmalogralica e una mostra di bozzetti 
di scene e costimi, realizzati da Cario Cattaneo per La rivo­
luzione francese di Ceronelti. Infine, i dirigenti del festival 
hanno lamentalo la perdurante mancata attenzione verso 
f'li scrittori contemporanei da parte di un sistema teatrale 
che tende a rischiare il meno possibile, offrendo proposte di 
repertorio sempre più generiche e ripetitive. 

MARIO PETRONCINI 

Un seminario del Cespi 

Primavera elettorale 
nell'Est post-comunista: 
né a destra né a sinistra 
• B La primavera di quest'an­
no ha portato libere elezioni in 
tutti 1 paesi dell'Europa centro-
orientale. Si è cosi concluso, 
nella maggior parte dei casi, il 
periodo transitorio che aveva 
fatto seguito alla caduta dei re­
gimi comunisti e si è avviata 
una seconda fase, quella della 
ricostruzione economica e 
della stabilizzazione costitu­
zionale. All'interno di una co­
mune situazione «post-comu­
nista», si stanno delineando 
svolgimenti diversi, a seconda 
delle differenti tradizioni na­
zionali e anche delle modalità 
nelle quali è avvenuto il cam­
biamento di regime. Prendono 
forma alcune tipologie: Roma­
nia e Bulgaria, nelle quali pre­
valgono personalità degli ex 
partiti comunisti, Cecoslovac-
chi» e Polonia, dove sono al 
potere formazioni «civiche» 
eterogenee, Ungheria e Ger­
mania orientale, relle quali si 
è g a articolato un certo plura­
lismo politico. 

Sulla situazione dell'Europa 
orientale si è svolto ieri un se­

minario del Cespi, con comu­
nicazioni di Federigo Argentie­
ri, Jiri Pelikan. Paolo Calzini. 
Adriano Guerra. Mauro Marti­
ni, Antonio Missiroli, Guido 
Ramboldi. 

Particolarmente complessa 
è risultata la discussione sulle 
prospettive della «sinistra» in 
questi paesi. Innanzitutto per­
ché il fallimento del comuni­
smo ha coinvolto, in diversa 
misura, anche le forze che si ri­
chiamano al socialismo demo­
cratico. E poi perché certe de­
finizioni funzionano assai po­
co a Est dell'Elba: non ha sen­
so, infatti, riferendosi ai risulta­
ti elettorali, parlare di un suc­
cesso della «destra», 
proponendo concetti che sono 
assai poco pertinenti all'inter­
no di realtà nelle quali si bratta 
di ricostruire le condizioni ele­
mentari di una vita sociale e 
dove spesso sono proprio le 
forze più •progressive», in pole­
mica con populisti e nazionali­
sti, che si battono per accelera­
re il passaggio a una economia 
di mercato. 

l'Unità 
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